Adorazione Eucaristica
XXVIIIª Domenica del Tempo Ordinario “A”
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SAC. “O Padre, che inviti il mondo intero alle nozze del tuo Figlio, donaci la sapienza del tuo Spirito, perché possiamo testimoniare qual è la speranza della nostra chiamata, e nessun uomo abbia mai a rifiutare il banchetto della vita eterna o a entrarvi senza l’abito nuziale.” (Colletta)
G. La persona, nutrendosi insieme ad altre, si scopre non solo solidale con i propri simili, ma dipendente da Dio che le offre i doni della creazione. La convivialità riveste oggi un alto significato sociale e spirituale: può diventare il regno dell’incontro e dell’alleanza, del perdono e della riconciliazione. Il popolo eletto non ha mai cessato di sperare che un giorno tutti gli uomini, riconciliati fra loro, sarebbero stati convocati da Dio in un banchetto magnifico, segno della salvezza definitiva.
Canto al Vangelo (Ef 1,17-18) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo illumini gli occhi del nostro cuore per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 22,1-14)
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. È questa la più bella storia del mondo, la più bella storia d'amore! C'era una volta un Dio felice. Tanto felice che volle condividere con altri la sua felicità. Questo Dio viveva d'amore: erano tre Persone che si volevano bene, che si scambiavano reciprocamente gioia infinita, in totale trasparenza e condivisione assoluta. Un giorno Dio decise di sposare l'umanità per introdurla nella sua famiglia, nella sua vita, nel suo amore. E fu l'Incarnazione del Figlio. "Il regno dei cieli è simile a un re che fece una festa di nozze per suo figlio". Sì, Dio sposa suo Figlio; Gesù è innamorato dell'umanità, ci ama con passione. "Tutto è pronto, venite alle nozze!". L'invito di Dio è per tutti gli uomini, gratuito e generoso: "Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali". Nessuno può dire: io non sono stato invitato, io non ho avuto il dono della fede. L'occasione è data a tutti. Sta sempre a noi la responsabilità piena di un sì o di un no che determina il nostro destino!
Tutti

Dal Salmo 23 (22): Abiterò per sempre nella casa del Signore.
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia. 

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.
Pausa di Silenzio
1L. La liturgia ci propone oggi di nuovo una parabola: quella degli invitati a nozze. Il progetto di Dio per l’uomo è un progetto generosissimo di amore e di comunione, che viene espresso attraverso l’immagine del banchetto. Questa è un’immagine usata spesso nelle Scritture proprio per indicare la gioia nella comunione e nell’abbondanza dei doni di Dio. 

2L. La parabola di Gesù parla della risposta che viene data all’invito di Dio a partecipare al suo banchetto. Dice Gesù: 

SAC. «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze». 

1L. Gli invitati rappresentano il popolo ebraico. Il progetto di Dio riguarda innanzitutto questo popolo. Dio lo ha scelto e lo vuole colmare dei suoi benefici; gli vuole offrire una condizione di abbondanza, di felicità e di comunione. Ma gli invitati si rifiutano di partecipare al banchetto. Il re allora insiste, manda altri servi a dire: 

SAC. «Ecco ho preparato il mio pranzo: i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze». 

2L. Questa insistenza di Dio manifesta la sua generosità. Gli invitati di nuovo disprezzano l’invito del re. È incredibile, ma vero! Dio ci propone tanti doni, tanta gioia, ma noi spesso disprezziamo le sue offerte, mostrando più interesse per altre cose. 

1L. Ciascuno va al proprio campo, ai propri affari, invece d’interessarsi del progetto di Dio, che è la cosa più bella di tutte. Ciascuno cerca la propria soddisfazione in cose secondarie, indegne del cuore dell’uomo. Il cuore dell’uomo, infatti, è fatto per grandi cose e non si può limitare a interessi egoistici.
2L. L’invito del re incontra addirittura reazioni ostili e aggressive negli invitati: 

SAC. «Altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero». 

1L. Anche questo è incredibile: un invito generoso provoca l’aggressività! Gli invitati considerano questo invito come una forma di intrusione nella propria vita. A questo punto il re deve intervenire: manda le sue truppe per castigare gli assassini. Nella parabola si dice che egli «diede alle fiamme la loro città». 

2L. Qui abbiamo un accenno profetico alla rovina di Gerusalemme. Avendo rifiutato l’invito di Dio, queste persone ricevono un destino rovinoso. Nel Vangelo Gesù dice a Gerusalemme: 
SAC. «Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali, ma voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta!». 

1L. Poi viene il secondo momento della parabola. Il re non vuole rinunciare al suo progetto generoso, e allora manda i servi a invitare altre persone, che non erano previste inizialmente: 

2L. La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 

1L. Qui si vede che il rifiuto dei primi invitati ha come effetto l’estensione dell’invito a tutti gli uomini, anche ai più poveri, ai più diseredati. Questa è una prefigurazione della predicazione del Vangelo, dopo la morte e risurrezione di Gesù, ai pagani. I servi radunano tutti quelli che trovano, e la sala si riempie di commensali. 

2L. A questo punto il Vangelo ci mostra una condizione perché l’invito possa essere accolto degnamente. Il re entra per vedere i commensali e ne scorge uno che non indossa l’abito nuziale. 

1L. Per partecipare a un banchetto di nozze, occorre essere vestiti in modo adeguato. E senza dubbio il re avrà messo a disposizione degli invitati degli abiti nuziali; ma un invitato ha rifiutato d’indossarne uno. Il re gli dice: 

SAC. «Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?». 

3L. Ma lui non risponde. Allora il re ordina ai servi di legarlo e di gettarlo fuori. 

4L. Con questo racconto Gesù vuole darci un avvertimento. L’invito di Dio è generosissimo, noi non lo meritiamo affatto. Esso porta con sé anche il dono della grazia, che ci rende degni di partecipare al banchetto. Noi dobbiamo accogliere non soltanto l’invito, ma anche la grazia che ci rende degni. 

3L. È la grazia, infatti, che ci purifica, ci santifica, ci mette veramente nelle condizioni necessarie per partecipare alla comunione divina nella gioia e nella felicità. Se la rifiutiamo, l’invito non può realizzarsi pienamente. 

4L. Necessariamente saremo esclusi dal banchetto o, meglio, ci escluderemo noi stessi dal banchetto con la nostra resistenza alla grazia. La generosità divina dunque ha bisogno della nostra collaborazione. 
3L. Dio non può purificare una persona che rifiuta la grazia, che si compiace del male, che rimane indocile e ribelle. Dio ha bisogno della nostra fedeltà e docilità, per poter colmare il nostro cuore. 

4L. Chiediamo al Signore di aiutarci a indossare veramente l’abito nuziale della grazia. Lo dobbiamo avere per poter ricevere la Comunione. 
3L. La Chiesa ci ricorda che, se abbiamo commesso qualche colpa grave, prima di fare la Comunione dobbiamo purificarci con il sacramento della Confessione. Per poter ricevere tutto l’amore del Signore, dobbiamo essere in grazia di Dio. 

4L. In questa Messa possiamo prendere coscienza di questa necessità. Ma dobbiamo ammirare innanzitutto la generosità di Dio, il quale non soltanto c’invita, nonostante la nostra indegnità, al banchetto delle nozze del Figlio, ma ci fornisce anche l’abito nuziale con il sacramento della Confessione. Così non ci manca nulla. Dobbiamo soltanto accogliere con docilità e prontezza tutti i doni che il Signore ci fa.

Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
5L.  Nella prima parte della parabola Gesù paragona il Regno alla vicenda di un re che, in occasione delle nozze del figlio, manda i suoi servi a chiamare gli invitati. Egli ha imbandito un banchetto di cibi prelibati e chiede agli invitati solo di accettare il suo dono, di condividere con lui la gioia. 
6L. Eppure, come già nella parabola dei vignaioli omicidi, la reazione è sorprendentemente negativa: alcuni, con indifferenza e superficialità, non si curano della chiamata; altri addirittura insultano e uccidono i servi. La risposta del re è immediata e dura: 

5L. Sindignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 

6L. Gesù fa uso di un linguaggio apocalittico, di immagini «minacciose» che non vogliono incutere paura, ma solo mettere in chiaro le esigenze richieste a chi vuole entrare nel Regno, che in realtà si riducono a una sola: accettare il dono di Dio, pena il misero fallimento della propria vita, magari in nome di nobili occupazioni religiose o della presunta difesa di Dio stesso.
5L. A questo punto la narrazione conosce una sorta di nuovo inizio. Il re invia altri servi a chiamare al banchetto tutti coloro che si trovano ai crocicchi delle strade: l’offerta della salvezza viene rinnovata a beneficio di tutti gli uomini. 

6L. Ed ecco che la sala si riempie di invitati cattivi e buoni, così come il grano e la zizzania crescono insieme, come la rete gettata nel mare trae a riva pesci buoni e cattivi. 

5L. Gesù è consapevole che tutti gli uomini sono cattivi e che solo Dio è buono; eppure è certo che la salvezza è donata a tutti, perché Dio vuole salvare tutti gli uomini. 

6L. E la condizione per essere resi buoni, di nuovo, è una sola: riconoscersi peccatori e accettare di essere giustificati dall’amore di Dio.
5L. E così che va compresa la conclusione della parabola, connessa a un’usanza tradizionale al tempo di Gesù: all’ingresso del banchetto nuziale i commensali ricevevano in dono una veste bianca, segno del comune invito ricevuto dal padrone di casa. 

6L. Quando il re, figura di Dio, entra per salutare i presenti, ne scorge uno privo dell’abito nuziale. Com’è stato possibile? 
5L. Quest’uomo ha accettato l’invito ma, fino all’ultimo, ha orgogliosamente rifiutato il dono, ha preteso di contare sulle proprie forze; e così, invece di rispondere con gioia alla gratuità di Dio, ha intrapreso un monologo che al momento decisivo lo rende muto. Dio non lo ha mai conosciuto, e ormai è troppo tardi.
SAC. «Molti sono chiamati, ma pochi eletti», conclude Gesù. 
6L. È una parola che costituisce un monito esigente per ciascuno di noi. Tutti gli esseri umani sono chiamati alla salvezza, al banchetto festoso del Regno, ma nessuno è garantito, neppure dall’appartenenza alla chiesa. 

5L. Occorre cedere alla grazia che sempre ci attira e rimuovere tutto ciò che è di ostacolo all’azione del regnare di Dio su di noi. Occorre, in altre parole, accogliere l’offerta di Dio, Padre del Signore Gesù Cristo e Padre nostro: 
6L. «A colui che ha sete io darò gratuitamente l’acqua della fonte della vita».
Tutti
Padre santo, ascolta la mia preghiera, 

la tua misericordia esaudisca il mio desiderio 

che non riguarda solo me, 

ma vuol farsi voce di ogni uomo.

Grazie per il dono della fede,

grazie per avermi invitato alle nozze del tuo figlio,

grazie per il banchetto eucaristico

al quale anche oggi desidero accostarmi.

Ascolta il desiderio dei popoli che anelano alla salvezza,

scegli tra noi i tuoi servi 

e mandaci ad annunciare a tutti il tuo amore.

Liberaci dalla tentazione 

di confondere l’invito di salvezza, che viene da te,

con quanto invece dipende anche da noi,

per portare la veste bianca dell’innocenza battesimale

o indossare le gramaglie della penitenza,

perché il tuo cuore di Padre

non vuole che i suoi figli si perdano.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Nessuno, Gesù, è tagliato fuori dai disegni di salvezza del Padre. Per ognuno c’è un posto alla tavola del suo banchetto e quello che conta non è figurare tra i primi destinatari, tra quelli che sono stati chiamati a vivere la prima Alleanza. Ciò che risulta decisivo è accogliere l’invito, è lasciarsi trasformare nel profondo del cuore, è adeguare la propria esistenza alla proposta che ci viene rivolta. Nessuno, Gesù, è escluso dalla gioia che il tuo Padre prepara per tutta l’umanità, ma ad ognuno di noi tocca rispondere personalmente alla sua offerta di grazia, mostrare di averla presa sul serio, indossando l’abito nuziale, seguendo i tuoi passi per diventare uomini nuovi e donne nuove, trasfigurati dall’amore. La misericordia del Padre è smisurata: cattivi e buoni ricevono la tua Buona Notizia. Ad ognuno, tuttavia, scegliere se vale la pena investire ogni energia ed ogni risorsa pur di partecipare al mondo nuovo, alla sua gioia senza fine.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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